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La rivolta in Nuova Caledonia 
I canachihanno 
annunciato 
la formazione 
di un governo 
provvisorio 
Preoccupazioni 
a Parigi 
La destra 
chiede un 
«atto di forza» 

NELLA FOTO: incidenti tra po
lizia e i canachi in lotta per 
ottenere l'indipendenza dalla 
Francia, e una cartina della 
Nuova Caledonia. 
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Nostro serv iz io 
PARIGI — In un manuale di geografia per le 
scuole medie, pubblicato in Francia nel 1952, 
la Nuova Caledonia, territorio francese d'ol
tremare a ventimila chilometri da Parigi e a 
mille e cinquecento chilometri a est dell'Au
stralia, era liquidata in poche righe: 'Trenta
mila canachi di origine melanesiana, in pas
sato antropofago, forniscono una manodope
ra mediocre. E stato necessario introdurre 
dei giavanesi, e soprattutto degli annamiti 
(diecimila). In quest'isola salubre vivono an
che ventimila francesi: 

Poche righe che tuttavia illustrano con 
cartesiana chiarezza una politica e una filo
sofia coloniale, i mezzi coi quali il paese colo
nizzatore può mettere in minoranza legale la 
popolazione indigena e poi concederle senza 
rischi il diritto di voto. Ad ogni elezione sa
ranno sempre 'gli altri» a vincere e mai gli 
indigeni, ma la democrazia è salva. 

Tutto è andato liscio o quasi per un secolo 
e mezzo. Poi, qualche giorno fa. in occasione 
delle elezioni che dovevano dare alla Nuova 
Caledonia il suo primo Parlamen to regionale 
(introduzione ad una più vasta autonomia 
prevista tra un decennio), il Fronte Naziona
le di Liberazione Canaco Socialista (FNLKS) 
ha detto basta, ha ordinato il boicottaggio 
delle elezioni, ha preso d'assalto municipi e 
seggi elettorali, ha sbarrato strade e circon
dato villaggi disponendo, evidentemente, di 
migliaia di canachi perfettamente d'accordo 
con le sue parole d'ordine. 

Risultato: le elezioni sono state vinte col 
70% dei voti espressi dal partito affiliato ai 
neogollisti francesi ma le astensioni hanno 
sfiorato il 50%. E mentre i vincitori 'legali-
— coloni, funzionari, agenti francesi e loro 
alleati di vane razze introdotti da decenni m 
Nuova Caledonia — festeggiavano il succes
so e la conquista della maggioranza assoluti 
dei seggi, i vincitóri 'morali; i canachi, sban
dieranti il 49,3% di astensioni come dimo
strazione della loro forza maggioritaria, an
nunciavano la formazione di un governo na
zionale provvisorio, dunque la secessione di 
fatto dalla potenza tutelare. 

A Parigi è successo ii finimondo. Intanto le 
forze militari e di polizia installate in Nuova 
Caledonia sono passate rapidamente da 
qualche centinaio a duemila uomini armati 
fino ai denti per proteggere la popolazione 
bianca e i suoi beni minacciati dai canachi in 
rivolta. E il flusso, a quantosi dice, continua. 
anche se il governo socialista è disposto a 
trattare, a trovare un accordo coi canachi del 
Fronte, per accelerare il processo di indipen
denza. Ma la destra francese, dopo aver accu
sato ancora una volta Mitterrand e »/ suo 
governo di incapacità e di arrendevolezza 
'davanti a una minoranza di selvaggi; ha 
posto chiaramente il problema di una spedi
zione militare in piena regola contro gli in
sorti. -Spetta ai poteri pubblici — ha dichia
rato infatti il leader neogollista Chirac — di 
fare in modo che l'ordine repubblicano regni 
in Nuova Caledonia e di impiegare i mezzi 
necessari a ripristinarlo: 

Cosi la Nuova Caledonia, di cui moltissimi 
francesi ignoravano se non l'esistenza alme
no tutta la lunga e sanguinosa storia e perfi
no la collocazione geografica, è diventata il 
nuovo pomo della discordia di questa Fran
cia già divisa, segmentata, frantumata da al
tri cento problemi Interni ed internazionali, 
con le sinistre alla ricerca di una soluzione 
•liberatrice' ma In un clima caledoniano già 
esplosivo, e una destra disposta ad una nuo
va repressione. 

'La Nuova Caledonia è tagliata in due- ti

tolava ieri Lo Monde echeggiando lo 'Stato 
insurrezionale divulgato qualche ora prima 
dal Figaro. Ma anche la Francia è tagliata in 
due: Giscard d'Estamg, redivivo, fa eco a 
Chirac alla Camera in difesa di due secoli di 
abusi colonialistici e il primo ministro Fa-
bius, più pallido del solito, cerca di non appa
rire colpevole di una rivolta che ha radici 
addirittura anteriori alla nascita, nel 1895, 
del partito socialista francese. 

Quali sono queste radici? La Nuova Cale
donia e l'arcipelago delle isole Loyales furo
no colonizzate a partire dal 1853. Nel 1864 la 
Francia vi impiantò un penitenziario che ri
cevette quarantamila deportati, diecimila 
dei quali — dopo il 1871 — comunardi. Tra 
essi l'eroina della Comune. Louise Michel. Il 
resto delinquenti comuni, inizialmente ad
detti alle nuove colonie agricole ricavate 
dall'espulsione dei canachi dalle loro terre e 
dalla loro concentrazione in 'riserve-, come ì 
pellerossa d'America, e poi allo sfruttamento 
delle miniere di nichel. 

Il nichel, di cui la Nuova Caledonia possie
de il quinto delle riserve mondiali, e la posi
zione strategica di queste isole nel Pacifico 
meridionale: ecco, come spiegava ancora ieri 
il Figaro . le ragioni fondamentali per cui 
cedere alla rivolta canaca sarebbero un tra
dimento degli interessi economici e politici 
della Francia. 

Ma continuiamo con la storia. I canachi si 
ribellano ai coloni francesi nel 1878 e la loro 
rivolta è repressa selvaggiamente. Poi arri
vano, assieme ad altre ondate di 'coloni' 
francesi, gli immigrati del -Terzo Mondo» 
che nei piani del colonizzatore, devono servi-
rea mettere in minoranza la popolazione in
digena oltre che a surrogare a un pauroso 
calo della natalità canaca. illustrato elo
quentemente e tragicamente da queste cifre: 
40.000 isolani nel 1870, appena 20.000 nel 
1910. 

Oggi, secondo stime variabili da fonte a 
fonte, i canachi sono circa 60.000. i francesi 
nati m Nuova Caledonia o 'Caldoches» e 
quelli di insediamento più recente, sono 
50.000. Ai quali bisogna aggiungere, per far 
pesare la bilancia dalla 'parte giusta-, altri 
30.000 -sudditi- francesi di origine polinesia
na. vietnamita, araba, indonesiana, addetti 
alle miniere, a! commercio, all'amministra
zione, quindi legati in un modo o nell'altro 
alla potenza coloniale. 

A questo punto, dopo altre rivolte e som
mosse, nel 1958, nel 1980. nel 1981 e nel 1983. 
i canachi — come abbiamo visto — hanno 
capito che le elezioni erano un modo -demo
cratico e legale- per tenerli in stato di sogge
zione permanente e le hanno rifiutate o, per 
accettarle, hanno posto una condizione 
estrema: che alle urne vadano soltanto ì ca
nachi, unici e veri nativi dell'isola. 

Proposta evidentemente inaccettabile. Co
sa fare, infatti, in questo caso, dei 50.000 
francesi, molti dei quali discendenti dai co
munardi. dai condannati ai lavori forzati, 
tutti diventati proprietari terrieri, commer
cianti. allevatori, funzionari, se i canachi vo
gliono ritrovare i loro pieni diritti sulle loro 
terre? Dichiarare la guerra ai canachi? 

Trattare con pazienza, per una soluzione 
progressiva e negoziata: questa è la sola via 
possibile. Anche se molti, in Francia e in 
Nuova Caledonia, pensano che una buona 
lezione ai canachi sarebbe la soluzione più 
rapida, più economica e perfino più giusta. 
Con tutta evidenza le grandi lezioni dell'In
docina e dell'Algeria non sono seri'ite a nul
la. 

Anche ia DC dice: la crisi c'è 
degli stravolgimenti istitu
zionali compiuti in questi 
giorni dal governo (fino al 
tentativo di presentare come 
irrilevante il cambiamento 
di maggioranza verificatosi 
con l'astensione PSDI nelle 
votazioni al Senato). La veri
tà è che i democristiani av
vertono la spiacevolissima 
sensazione di essere stati 
giocati da una parte del loro 
alleati, e temono comunque 
di pagarne le spese per tutti: 
mentre loro hanno dovuto 
sacrificare la loro opposizio
ne alla «Visentini» sull'altare 
della stabilità di governo 
(•abbiamo scelto il male mi
nore rispetto alla crisi., scri
ve Galloni oggi sul «Popolo-). 
i socialdemocratici hanno 
approfittato di questa rete di 
sicurezza per «dissociarsi» fi
no in fondo, e lanciare così 
un credibile segnale elettora
le ai settori di commercianti 
scontenti (e agli evasori). Da 
qui il senso di frustrazione e 
impotenza del partito demo
cristiano esploso ieri in una 
riunione dei deputati con il 
vertice scudo crociato, da De 
Mita a Scotìi, da Piccoli a 
Bodrato. 

Forlani non c'era, ma con
tro di lui in primo luogo si è 
rivolto il malumore di quan
ti hanno accusato la delega
zione de al governo «di essere 
troppo preoccupata della 
stabilità dell'esecutivo.. E il 
vicepresidente del Consiglio 
deve aver sentito il colpo, se 
poche ore dopo se ne è uscito 

appunto con un altolà agli 
alleati: «Se non è piacevole 
nemmeno il Paradiso a di
spetto dei santi, figuriamoci 
quanto riesce pesante stare 
nei governi se non c'è nella 
maggioranza e nei suoi 
gruppi la volontà chiara e ri
soluta di andare d'accordo*. 

Ma sulla difensiva è stato 
costretto anche De Mita, al 
quale è stato esplicitamente 
rimproverato l'assenso che-
nel •vertice» di luglio egli 
avrebbe dato alle misure più 
controverse della «Visentini», 
a cominciare dagli accerta
menti induttivi. Il segretario 
ha preannunciato il suo di
scorso per la seconda punta
ta dell'incontro, mercoledì 
prossimo, ma intanto ieri ha 
replicato subito aU'«accusa», 
sostenendo che non era vero 
niente. .A Villa Madama — 
ha detto — non ho preso nes
sun impegno sull'art. 11 del 
provvedimento Visentini. È 
inutile che il ministro delle 
Finanze dica il contrario, e 
anzi se insiste sarò costretto 
a dire pubblicamente come 
stanno le cose». Basta questo 
a capire quali cerchi di fuoco 
la DC si appresti a erigere sul 
prossimo iter del •pacchetto 
fiscale» a Montecitorio. 

Il .quaderno di doglianze» 
stilato dai deputati de a cari
co del governo e degli alleati 
è ancora assai lungo, ma il 
senso politico risulta rias
sunto nell'intervento del ca
pogruppo Rognoni (criticato 
comunque per i suoi dissa
pori con De Mita). Per lui 

non è possibile tollerare oltre 
•defezioni» come quella del 
PSDI sul fisco e quella 
preannunciata dal PLI sugli 
sfratti: «Non è possibile che 
tutto ciò si scarichi sul no
stro gruppo parlamentare — 
che è quello di maggioranza 
— costringendolo a media
zioni talvolta impossibili, co
munque di grande difficoltà 
e a un prezzo, in termini di 
logoramento, assai elevato». 

Conclusione di Rognoni: i 
partiti della coalizione han
no «pari doveri», nessuno 11 
obbliga a stare insieme ma 
se vogliono starci «non pos
sono consentirsi pause di so
lidarietà, pena una confusio
ne che sconfina nel degrado 
della vita democratica e isti
tuzionale». Perciò è necessa
ria e urgente «una valutazio
ne del momento politico da 
parte della Direzione del par
tito» (invocata anche da Gra
nelli). Il risvolto minaccioso 
per il governo di questa ri
chiesta è trasparente. 

In questo clima, accentua
to oltretutto dalla «ribellio
ne» democristiana sul decre
to Craxi-Berlusconl e dalla 
rissa intestina sulla riforma 
pensionistica, le nere profe
zie di Spadolini sul futuro 
del pentapartito acquistano 
sempre maggiore consisten
za. Il segretario repubblica
no è soddisfatto che, comun
que, il «pacchetto Visentini» 
abbia ottenuto il sì del Sena
to, ma non si fa Illusioni sul
la tenuta di una coalizione 
da lui definita «eccezionale»: 

•Il nostro monito — dice — 
non è stato ascoltato e la si
tuazione, ora, anziché mi
gliorare rischia di aggravar
si». I repubblicani (ieri si è 
riunita la Direzione) a questo 
punto avvertono Craxi: vo
gliono da lui precise assicu
razioni che alla Camera il te
sto approvato non venga 
stravolto, o non ne vengano 
ostacolati i tempi di entrata ì 
n vigore. Una cosa è cert a: 
senza il rispetto della «piat
taforma programmatica» del 
governo non vi sarà ulteriore 
partecipazione repubblicana 
al pentapartito, e anzi «la 
stessa coalizione a cinque 
perde le sue fondamentali 
giustificazioni». 

Incurante della grandina
ta di attacchi dei suoi par
tner Longo si fa forte di un 
vantato «asse» con il PSI 
(•una condizione di stabìli-
tà»), per annunciare dalla 
tribuna del Comitato centra
le socialdemocratico che non 
defletterà dalle richieste di 
modifica del «pacchetto»: Vi
sentini, che le ha respinte, è 
stato tacciato, Implicita
mente, di «ignoranza e fazio
sità». Senza l'ombra di pudo
re il segretario ha anche ag
giunto che i «dubbi» del PSDI 
sono mossi esclusivamente 
da timori elettoralistici, cioè 
dalla «preoccupazione di ve
der diminuire il consenso in
torno alla maggioranza nelle 
future elezioni». Un autenti
co uomo di Stato, questo 
Longo. 

Antonio Caprarica 

L'intervento di Chiaromonte 
norme regolamentari e perfino costituzionali hanno avuto 

.inizio con il decreto sulla scala mobile, e sono proseguiti, in 
vario modo, per tutti questi mesi. Il fatto è che un governo 
che si regge in piedi sulla base di pesanti ricatti reciproci, che 
poggia su una maggioranza lacerata, e che non vuole accet
tare l'ipotesi di sgombrare il campo, non sa trovare altra 
soluzione ai suoi problemi che scaricare sul Parlamento le 
sue pesanti contraddizioni e la sua impotenza. Da qui deriva
no il marasma dei lavori parlamentari, molto spesso la para
lisi, il decadimento ulteriore del prestigio delle istituzioni. 

•Dobbiamo spezzare questa spirale perversa. Dobbiamo re
stituire, alla democrazia e al Parlamento italiano, pienezza e 
correttezza di funzioni, come dice la Costituzione. Dobbiamo 
trovare tutti la forza di resistere a questo scivolamento, di 
invertire una marcia pericolosa, dì tornare a una piena nor
malità parlamentare, democratica, costituzionale. 

•Questo è il nostro assillo. Questa è la nostra decisa volon
tà. Ed è per questo che vogliamo, ancora una volta, riafter-
mare In necessità, che diventa sempre più una necessità 
drammatica, che questo governo vada via, rassegni le dimis
sioni, sgombri il campo, e si ricerchi così la possibilità, che iti 
questo Parlamento esiste, di una nuova maggioranza, di un 
nuovo programma, di un nuovo governo: 

Nuovo cenno di Pertini 
alla fine del mandato 

ROMA — Nuovo cenno di Pertini alla prossima fine del mandato. 
• E proprio come un album di famiglia. Lo sfogherò quando sarò 
lontano dal Quirinale, e terrà viva la nostalgia per l'ambiente nel 
quale ho passato sette anni». E stato questo il commento compia
ciuto che il Presidente ha dedicato alla prima copia di un libro 
fotografico «Quirinale dietro le quinte», ai Enzo Pifferi, che rac
conta per immagini, le sue giornate. 

Esteban Merino sono sacerdoti 
operai. Con loro sono stati presi 
due seminaristi dei quali non è 
stato fatto il nome. Solo a tarda 
sera sono stati rilasciati e por
tati alla Nunziatura, in seguito 
alle pressioni del Vaticano. Un 
quarto sacerdote, Ugho Estra-
sburgen, era stato rilasciato in 
precedenza. Li hanno tenuti 
per ore nella Commissaria dove 
monsignor Fresno ieri mattina 
era andato a visitarli. 

A Pudahuel anche mercoledì 
sera sono continuati gli scontri 
e le barricate. Così alla Victo
ria. Dalla finestra della casa del 
parroco Pierre Dubois, la stessa 
finestra dalla quale hanno spa
rato il 5 settembre al gesuita 
francese Andres Jarlan, per 
tutta la notte abbiamo visti i 
falò improvvisati dai poblado-
res. L'esercito non è entrato, 
continuando a seguire eviden
temente la consegna di mante
nere l'assedio delle poblacio-
nes. Ieri mattina para carristi e 
avieri si sono gradualmente ri
tirati. Nello stadio nazionale 
continua ad esserci un grande 
movimento, ma è difficile an
che solo avvicinarsi. 

Andiamo alla Vicaria dove 
l'attività è come sempre inten
sissima. Si continuano a pre
sentare i .recursos de amparo», 

La repressione 
di Pinochet 
man mano che arriva la gente a 
denunciare la scomparsa del fi
glio, della sorella, di un collega. 
Ci sono facce stupite e dolenti, 
molte altre ormai assuefatte. 
Su un pannello di legno sono 
appese le lettere di auguri, i bi-
gliettini di solidarietà che da 
tutto il mondo arrivano alla Vi
caria per il suo impegno a favo
re dei diritti umani, per la sua 
attività informativa a dispetto 
del regime. Ieri era giornata di 
commenti, di riflessione e di di
scussione. 

C'è Carmen Serrano — gli 
amici cileni e stranieri la chia
mano scherzosamente la Flo
rence Nightingale di Santiago 
— c'è Mario Insunsa. medico, 
fratello di Jaime, il dirigente 
comunista in clandestinità, c'è 
Patricio Hales, l'unico dirigen
te «pubblico» dell'MDP, che gi
ra come una trottola da una se
de all'altra della città per fare 
dichiarazioni, per marcare una 
presenza piena di pericoli e in
cognite quotidiane. Manca 

Fanny Pollarolo, che della Vi
caria e dell'opposizione è stata 
ed è una delle grandi animat rici 
e che il regime ha spedito, come 
centinaia di oppositori, al con
fino meno di una settimana fa. 

Ai molti giornalisti stranieri 
che obiettano che la protesta è 
fallita rispondono con durezza. 
•Non avete visto — dice Car
men — che l'esercito aveva 
praticamente occupato la cit
tà? Eppure poteva bastare lo 
stato d'assedio, il coprifuoco, la 
censura e la mancanza di comu
nicazioni a rendere difficile una 
qualsiasi protesta. Hanno do
vuto invece piazzare un soldato 
e un mitra quasi davanti a ogni 
casa. Si può governare a lungo 
un paese in questo modo?». E 
Patricio: «È chiaro che in que
sta situazione l'unità dell'oppo
sizione diventa ancora più indi
spensabile. Si tratta di costitui
re un fronte politico che appog
gi e sostenga la mobilitazione e 
la lotta sociale. Ma queste ci so
no, sia pure con molto timore, 

sia pure senza la spettacolarità 
che le proteste hanno avuto 
nelle altre occasioni. Mentre 
facevamo martedì una barrica
ta in ingeneria, una giornalista 
statunitense ci ha detto: ma voi 
avete tutti una gran paura. 
Certo — le abbiamo risposto — 
ci piacerebbe vincere, non mo
rire». 

Quanto può reggere così Pi-
nochet? Se lo domandano tutti. 
Ieri l'esercito ha cominciato a 
ritirarsi, sono invece aumentati 
i pullman e le pattuglie di cara-
bineros, tutta la zona intorno a 
Cattedrale e Vicaria, le vie che 
portano a La Moneda brulica
no di divise e di armi. «Le con
traddizioni nelle forze armate 
— dice Luis Fuentealba, socia
lista, dirigente del Comando 
dei lavoratori — cominciano a 
essere forti. Non hai visto che, 
nonostante lo spiegamento di 
forze spaventoso, c'è stata una 
repressione relativamente mor
bida? Che hanno picchiato ma 
sparato poco? Io credo che in 
questo modo tentino di pren
dere le distanze, in qualche mo
do, dalla sanguinarietà del ca
pitano generale. Cominciano 
ad essere preoccupati del loro 
futuro». 

Il fronte politico dell'opposi
zione continua però ad essere 

eterogeneo, e l'unità appare 
difficile, nonostante l'urgenza 
dei tempi. «Alcune novità ci so
no», dice Patricio Hales, e in 
questo è d'accordo con lui Ri-
cardo Lagos, presidente di Al
leanza democratica, l'organiz
zazione moderata che raggrup
pa democristiani, radicali, una 
parte dei socialisti. «Anzitutto, 
il comando nazionale di prote
sta continuerà a vivere e a lavo
rare. Stiamo per firmare un do
cumento che fa il punto della 
situazione. E va avanti il lavoro 
per arrivare al patto costituzio
nale». 

Il documento sulla situazio
ne non è'ancora pubblico. Fa 
un breve ma intenso esame del
la situazione politica, sociale, 
morale, del «buco nero» che il 
regime ha provocato in un pae
se di «grande tradizione civile, 
di cultura antica». Ricorda an
cora una volta alcuni dei tanti 
dati che testimoniano dell'ur
genza di farla finita: il 30 per 
cento dei cileni è senza lavoro, 
il salario è stato ridotto di un 
quinto del suo valore, il debito 
estero è di 23 mila milioni di 
dollari, 15 mila milioni risalgo
no agli ultimi dieci anni, costi
tuiscono i tre quarti del prodot
to nazionale. Il regime si è as
sunto anche il debito delle ban

che private. Sta aspettando e 
sperando nel rinnovo di un pre
stito dagli Stati Uniti, e nel 
nuovo finanziamento del Fon
do monetario internazionale: 2 
milioni e 500 mila dollari che 
serviranno soltanto per pagare 
gli interessi del debito. Ma l'al
tra sera dal Dipartimento di 
Stato americano è arrivata la 
notizia che Reagan ha ascoltato 
con grande preoccupazione la 
lettera pastorale fatta da mon
signor Francisco Fresno. Rea
gan e il Dipartimento di Stato 
hanno incaricato l'ambasciato
re degli Stati Uniti di far pre
sente al governo cileno quali 
sono le preoccupazioni del go
verno statunitense. L'amba
sciatore degli Stati Uniti la sera 
precedente a questo ordine da 
parte del Dipartimento di Sta
to ha dato un grande ricevi
mento nell'ambasciata per sa
lutare il vecchio ambasciatore 
francese che lascia il suo incari
co. Mentre faceva un brindisi 
sulla democrazia, sulla pace e 
sull'amicizia tra i paesi, un eli
cottero non ha mai smesso di 
volteggiare intorno all'amba
sciata e ha coperto tutta la sua 
voce, tutto il suo discorso, fino 
al brindisi finale. 

Maria Giovanna Maglie 

vo. si criticano a vicenda, cosa 
che rientra nella normale dia
lettica istituzionale; ma la pre
sa di posizione dei magistrati 
lascia intendere che le accuse 
lanciate da Andreotti contro i 
giudici torinesi («hanno fatto 
della toga uno strumento di lot
ta politicizzata») sono andate 
oltre il segno e sono la spia di 
una pericolosa insofferenza del 
potere politico e di alcuni pre
cisi settori politici verso le pre
rogative di autonomia e indi
pendenza riconosciute alla ma
gistratura dalla Costituzione. 

L'associazione dei giudici ha 
discusso a lungo prima di met
tere nero su bianco questa bre
ve nota ma la decisione è stata 
assunta all'unanimità. Qualcu-

I giudici 
e Andreotti 
no avrebbe voluto sottolineare. 
più dettagliatamente la gravità 
delle affermazioni del ministro 
Andreotti e la pericolosità del
l'attacco ai giudici, ma è pre
valsa la volontà di non trasfor
mare questo contrasto in un 
conflitto aperto. La giunta ese
cutiva dei giudici si è trovata 
però unita nell'affermare che 
attacchi di questo tipo vanno 
respinti, con tempestività e fer
mezza. 

Perché la richiesta di inter
vento del CSM? Dice Alessan
dro Criscuolo presidente del
l'Associazione nazionale magi
strati: «Perché è l'organo costi
tuzionalmente previsto a tutela 
dell'autonomia e del prestigio 
della magistratura. Perché non 
è un organo di parte. E perché i 
giudici dì Torino hanno diritto 
alla tutela e a svolgere in sere-

i nità i compiti che sono loro as

segnati». Posizione analoga è 
espressa da Vincenzo Accatta-
tis. vicepresidente dell'Asso
ciazione magistrati, della com
ponente di Magistratura demo
cratica: «Chiediamo che il CSM 
riaffermi l'indipendenza dei 
giudici e definisca i limiti degli 
interventi del potere politico». 

La realtà è che, negli ultimi 
tempi, i segni di insofferenza 
verso l'attività della magistra
tura, soprattutto quando rivol
ge la sua attenzione alla gestio
ne del potere, si sono moltipli
cati. In un convegno democri
stiano dedicato alla magistra
tura, sono riecheggiate propo
ste, non nuove per la verità, di 
ridimensionamento dell'indi
pendenza del pubblico ministe

ro. E l'attacco non ha rispar
miato nemmeno il Consiglio su
periore della Magistratura, pe
raltro da tempo nel mirino di 
alcuni settori della maggioran
za. Il sen. Vitalone, membro 
dell'Inquirente, potente ex 
procuratore romano, politica
mente assai vicino ad Andreot
ti. ha rilanciato le sue accuse di 
politicizzazione al CSM, defi
nendolo «egemonizzato dai co
munisti». 

Cosa avverrà a questo pun
to? Sembra scontato che il 
Consiglio superiore si riunirà 
molto presto per valutare la si
tuazione creatasi con le accuse 
lanciate da Andreotti ai giudici 
torinesi. 

A conferma che il contrasto è 

aperto e la partita molto grossa, 
sì può registrare un'interpel
lanza rivolta al presidente del 
Consiglio e al ministro della 
Giustizia da un gruppo di sena
tori de (primo firmatario Boni
facio) in cui si rileva che «nel 
corso della vicenda ormai defi
nita in sede parlamentare sono 
stati denunciati comportamen
ti e procedure (evidentemente 
quelli dei giudici ndr) che, ove 
provati, costituirebbero grave 
violazione di principi generali 
dell'ordinamento giuridico e di 
fondamentali garanzie proces
suali con conseguente incrina
tura della stessa immagine di 
credibilità della magistratru-
ra...«. 

Bruno Miserendino 

ciò* con cui in luglio si incontrò 
Amos Spiazzi quando fu incari
cato dai servizi di svolgere in
dagini a Roma su un possibile 
imminente attentato. L'omici
dio fu compiuto dai Nar di Ca
vallini e Fioravanti. E l'inizio 
della «campagna contro gli in
fami» che si meriterà persino 
un'apposita rubrica su «Quex., 
il bollettino del «fronte delle 
carceri». 

Il 6 gennaio dell'Sl muore 
Luca Perucci, presunto infor
matore della polizia. Il 14 apri
le. alla v igilia del processo d ap
pello per la strage di Brescia, 
nel carcere di Novara Tuli e 
Concutelìi strangolano con i 
lacci delle scarpe Ermanno 
Buzzi, uno degli imputati, che 
il mese prima «Quex. aveva in
dicato come confidente dei ca-

Gli omicidi 
dopo Bologna 
rabinieri. 

Il 31 luglio è la volta di Giu
seppe De Luca, inquisito per 
l'attentato di Bologna, accusa
to da Alibrandi di essersi ap
propriato di denaro dell'orga
nizzazione. Due mesi dopo, il 
30 settembre, viene ucciso 
Marco Pizzari, colpevole, scri
veranno i suoi killer, di aver 
causato la «cattura e l'assassi
nio» di Nazareno De Angelis, di 
Terza Posizione. 

Ma è 5"à"2 l'anno in cui i mi

steri si infittiscono. 
Il primo aprile viene fatto ri

trovare ad Ottaviano, paese di 
Cutolo. il corpo mutilato di Al
do Semerari, lo psichiatra ami
co di Signorelli, vicino alla P2 e 
indiziato per l'attentato della 
stazione. Alla pista della ca
morra sono in pochi a credere. 

Il 5 maggio muore in un con
flitto a fuoco con la polizia 
Giorgio Vale, terrorista nero le
gato a Stefano Delle Chiaie. È 
un altro degli inquisiti per la 

strage. «Si è sparato un colpo 
alla testa per non consegnarsi 
vivo agli agenti che stavano per 
arrestarlo», è la versione uffi
ciale che, col passare dei mesi, 
mostrerà sempre più crepe. 

Il 28 maggio, ancora nel car
cere di Novara, viene sfregiato 
da un altro detenuto di destra 
Franco Freda. 

E l'avvisaglia di un nuovo 
omicidio compiuto sempre nel 
reclusorio piemontese. Vittima 
Carmine Palladino, anch'egli 
messo sotto accusa dai magi
strati bolognesi. Lo uccide con 
una reticella di nylon Pier Lui
gi Concutelìi. Né l'uno né l'al
tro avrebbero dovuto trovarsi a 
Novara. Anzi, Palladino aveva 
insistito per non essere inviato 
in quel penitenziario perché te
meva per la sua vita. 

Va anche detto che il trasfe
rimento era stato disposto dal 
ministero. Come direttore ge
nerale degli istituti di preven
zione e pena, c'era Ugo Sistì, 
già capo della procura bologne
se ali epoca della strage, tra i 
protagonisti delle trattative tra 
camorra. Br e Sismi per la libe
razione di Cirillo, sotto inchie
sta perché il 4 agosto dell'SO fu 
trovato insieme ad un estremi
sta di destra. Paolo Bellini, en
nesimo indiziato per l'attenta
to della stazione. 

Due mesi prima di Palladi
no. nel giugno, aveva perso la 
vita, sempre per mano di terro
risti neri, Mauro Mennucci, 
colpevole di aver provocato 
l'arresto di Mario Tuti. 

L'elenco si chiude il 5 no
vembre dell"82. In Bolivia arri
va un drappello di agenti del-

l'Ucigos. Cercano Stefano Delle 
Chiaie ma troveranno solo Pier 
Luigi Pagliai, ancora un «nero* 
inquisito per la strage. Nel con
flitto a fuoco Pagliai rimane fe
rito gravemente, ma invece di 
essere ricoverato in ospedale 
viene caricato in tutta fretta su 
un aereo e riportato, ormai mo
rente. in Italia 

Semerari, Vale, Palladino. 
Pagliai... tutti terroristi neri. 
tutti inquisiti per la strage di 
Bologna. Tutti ammazzati in 
circostanze oscure e spesso con 
la sospetta complicità di spez
zoni inquinati degli apparati 
dello Stato. Di quali terribili 
segreti erano depositari se a di
stanza di anni non si è esitato a 
ricorrere all'omicidio pur di 
farli tacere? 

Giancarlo Perciaccante 

Augusto Pancaldi 

la. già soggettista di numerose 
pellicole che, tre anni fa, alla 
vigilia del processo in Corte 
D Assise, pubblicò «I giorni 
dell'ira», un dossier sul caso 
dello statista ucciso dalle BR. 
Un libro discusso, schierato a 
favore del «partito- della trat
tativa. dal quale oggi Katz ha 
ricavato il suo soggetto. 

L'annuncio del film è conte
nuto in un servizio del mensile 
PM, di dicembre, che. a giorni, 
uscirà in edicola. «L'obiettivo 
— vi dichiara intervistato Vo-
lontè — è quello di ricostruire 
un momento storico tanto lace
rante quanto poco indagato 

Cerchiamo allora di rico
struire la genesi, il senso, di 
quest'operazione con la quale 
Monica e la Faranda, dal chiu
so di Rebibbia — il carcere nel 
3uale, in attesa del processo 

appello che inizia lunedi, 
scontato l'ergastolo per la stra-

Il film 
sul «caso Moro» 
gè di via Fani e lassassimo del 
leader della DC — diventano. 
dunque, sceneggiatori del pro
prio delitto. Un'operazione, 
scioccante. E ricordiamo che 
questo film arriva dopo .Cento 
giorni a Palermo-, (inchiesta 
sul caso Dalla Chiesa che Giu
seppe Ferrara Jia condotto con 
la collaborazione delle «vedove 
della lupara». Il nostro cinema 
riscopre dunque, in questo mo
do inedito, questa volta forse 
inquietante, u sepolto stile «ve
rità» di altre stagioni? 

•Sono stato io a chiedere a 
Morucci e alla Faranda di col
laborare — ci rivela Berardi —-. 

Ho comprato, a libro appena 
uscito, i diritti dell'opera di 
Katz. gli ho chiesto, \isto che è 
già sceneggiatore di film come 
'Cassandra crossing" e "La 
pelle", di stendere un primo 
soggetto, poi. d'accordo con la 
Cava ni e Volontè, ho deciso di 
rivolgermi ai protagonisti reali. 
Sì "I giorni dell'ira" sarà pro-

Frio un film-verità che rifiuterà 
invenzione, ricostruirà una 

versione fedele, rigorosa di quei 
giorni». 

Per arrivarci, quale tipo di 
collaborazione avete chiesto 
agli ex terroristi? «Voglio che 
arricchiscano lo scheletro di 

questa storia con la loro testi
monianza, scrivendo anche di
rettamente quelle parti che ri
guardano la clandestinità, la vi
ta in un covo. Ciò che è ancora 
segreto, insomma. E che ci 
spieghino le intenzioni e la vo
lontà di chi, personalmente, ha 
ideato e portato a termine quel 
delitto fra il marzo e il maggio 
del 1S78. È un gesto che impau
risce, questo? Lasciamo che ci 
raccontino finalmente cosa 
successe dentro quella prigione 
del popolo nei 54 giorni in cui 
Moro vi era sequestrato e l'Ita
lia tremava» ribatte Bernardi. 
La Cavani, invece, per ora pre
ferisce la linea del «no com-
ment»: «Ho la testa piena del 
film tratto da un'opera di Tani-
zachì che inizierò in gennaio. 
Parlerò poi, in primavera, 
quando anch'io mi metterò a 
scrivere con gli altri questa pel
licola sul caso Moro», liquida la 

questione in fretta. 
Impossìbile, naturalmente, 

rivolgersi a loro, Valerio Mo
rucci e Adriana Faranda, per 
sapere cosa hanno intenzione 
di raccontare, se questa sarà 
un'occasione per rivelare altro, 
oltre quanto, negli interrogato
ri, hanno già detto. Si sa che 
hanno già chiesto un permesso 
di lavoro, che hanno promesso 
di impegnarsi senza compenso 
e che il magistrato, Santiapichi, 
ha già dato — sembra — un 
provvisorio assenso: formalità 
della burocrazia carceraria. 
Poi. un copione inizierà a fare 
avanti e indietro da quei can
celli di Rebibbia, raccogliendo 
appunti, ricordi, date, riflessio
ni. E diventando cosa? La sce
neggiatura d'un terribile delit
to o un diario liberatorio? 

Maria Serena Palieri 
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